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Xja quisiione di cui è argomeoio la presente 
oiemorìa n deva al pih alto grado d' interesse per 
le gra^i conaegueaze, delle quali sarebbe feconda 
neir attuale sistema deUa nostra legislazione. Si 
pretende nientemeno che a' beni, di cui il religioso 
professo non à disposto prima della pronnnsìauone 
de' ^oti solenni fatti sotto V impero delle attuali 
leggi , succeda il monastero in preferenza ed esclu- 
sione de' più prossimi congiunti. Vale a dire si pre- 
tende che contro la intenzione del legislatore si 
trasmuli 1' ordine delle successioni , rivivano leggi 
distratte ed incenerite dalla forza della novella sa- 
pienza legislativa , e che una tesi interamente di 
dritto civile, da esso regolata, e da esso bcapaee 
a sottrarsi , se non Togliano confondersi due ete- 
rogenei poteri j venga sottoposta e r^olata da 
tuli' altro ordine di cose. 

Il ricorrere a leggi romane polverizzate- dallo 
spirito vivificante del nnovo codice , a leggi ec- 
clesiastiche che non possano invadere il potere della 
Sovranità, ed a mille altri arzigogoli non sono che 
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armi roginose e dd>oli , iratté in laezza dal solo 

mestiere della difesa. 

La specie per cui si è disputato fa la sedente. 

La signora Maria Salvatora Fici professando nel 
4828 i TOti solenni nel monastero di s. Chiara in 
Palermo ^ rinunziò tutti i suol beni a favore del 
oaY. D. Salvatore Spinelli ; escluse però da qué- 
sta rinunzia la dote monaslica ed once Go annuali, 
doè once 30 vitalizie con due annualità post mor- 
icmj ed once 30 perpetue. La Fici morì nel 1834. 

Sorse allora lite tra il monastero ed il duca Fi- 
ci, come più prossimo congiunto, intorno alla spet- 
Jtanza delle once 30 perpetue e delle due annua- 
Jità poH moricm eccettuate dalla rinunzia , preten- 
dendole ciascuno per se. 

Il Tribunale civile pronunziò in favore del mo- 
nastero. 

La G. G. civile di Palermo dichiarò anoeessi- 
bile il Duca Fici , nostro difeso. 

La Sujmma Corte annullò la decisione. 

Tra' difensori de'monasteri altri pretende di dover- 
si risolvere la quistione col solo soccorso delle leggi 
civili senza ricorrere a leggi ecclesiasticlio ; altri 
di dover queste sole trionfare su quelle. La Su- 
. prema Corte finalmente non attenendosi né alle une 
nè alle altre, e riguardando la successione de'mo- 
nasteri €«une affare meramente politico non teme di 
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eaceim in umezo lUa miòTa legislaiioie il odb» 

vere già imputridito delle novelle Giustioianee, e 
tenendole per leggi politiche , come per miiacolo 
eoinuuicar loro di duoyo la vita* 

Qaali aberrazioni son mMÌ qneile fin quali atra* 
nezze non si cade qualora igoorando o fiogendo 

igoorare il rero y uno a]^rito di TCrtigbe a' io»- 
padroDisce miserameute di noi ! 

A dilegnare intanto eoai deoaa nebbia la Ciò»» 
sulta del Regno per ordine Sovrano fu incaricata 
di esaminare la qnistione. Or dovendo emanarsi 
nna dichiarazione legislativa , nello incarico di so- 
gnare poche pagine j noi ci astenema dal conlor 
tare le idèe de* fantòri de^monastéri. Ammati dalla 
ricerca del vero esporremo liberamente il nostra, 
pensiero , lasciando aVeggitori dello stato la cnit. 
di ravvicinare le due contrarie opinioni , parago-. 
narie fra loro ed iodi desnmeme qndl gindiaia clift 
debbe essere regola universale^ 

I. 

Primo periodo della storia della legislaziono 

$uUa materia* 

La società cristiana nel suo primo stato non 
era ligata se non dal solo vincolo delle comnnt 

credenze : perseguitata dalla ferocia de' potentati , 
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oou di raro aTveiuTa, che rifugglaTansi i proselUi 
di èssa in gronbo alla aoUtadine per godere iii^ 

aieme delle medesime eijaoz.ioiìi , degli stessi sea<»» 
timenti, delle medeeiaie eoiiTÌiULÌoni religioae« 

S. Paolo Terso Panno 230 per i sfuggire i fu- 
rori di Deeio, ritirato ne'deaerti della Tebaide «i 
Btgnarda come il prime de'solilaif. 

La primitiva istituaùone però della vita monastica 
ai reà% nel deserto dd monte Golztm non lungi 
dal mar rosso, ove molti radimati insieme, qua»- 
tonqne in direni abituri , dimde il nome di 
nobiti ) si sottoposero all' autorità di s. Antomo 
Abate , che , sette T impere di Gestantiae il grande^ 
abbandonando ricchezze patria e parenli , si ri- 
dnsse ad una yita affitto eentemplativa 

Indi s. Facomio , s. Ilarione , s. Basilio rior- 
dinando sempf^q^iii a maggior perfezione il Tiveie 
monastico , disseminarono per l' Oriente un numero 
infinito di monasteri. S. Attanasio frattanto dopo 
di avere sci ilio la vita di s. Antonio, venuto in 
Occidente fondò anche egli monasteri y e seguito 
da 8. Martino, da s. Ambrogio ed altri non pochi 
apecchi di cristiana virtù , si videro in poco tem- 
po anche queste contrade popolate di monaci e di 
chiostri, 



(i) Gibhon , Uoritk delia dee. deW imp. rem* Fieur^ % 
Jfùtcire ti^clés^ voi, 20 dis. ^, 
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Ecco quale fa la loro origiM e la cagiona e 
gr itlilnii : il bisogno di tranquillità per eaerà- 
tara ttbaramente la novdh rdigione attraterao la 

persecuzioni de' pagani^ il desiderio d'imitare tanti 
uomini issi gai, die àweuk colpito il cuore e f in^ 
magi nazione per eaempì di pietà e di santità. Dal* 
l'altra parte le mortificazioni, le pemtenie, Tal^ 
bandono d'ogni interesse mondano erano le rigide 
Tirtà che solo piofeaa»Taiiai in fiid laoght di aair 

lo dall' umaua corruzione. 

Con lidi prinoipt atteatati dn tutti ^i scrittori 

della materia , i n^onaci e i monasteri furoa da 
prima una cosa totalmente spirituale. La legge eifì-. 
le d'altromfe lasciò aossisleire per lunghissimo tem- 
po tali unioni nell'osservanza de' loro pii istituti, 
e lunghissimo tempo ancora scorse che tra monaci 
e monasteri non esistettero mag^or relazioni ci- 
"riU di qucHe che oggi esistano tra nn aemiiiariiCa 
ed il suo seminario. In conseguenza di ciò i mo- 
naci non eran tenuti come legalmente morti, e la^ 
successione sv devolveva iiou già si, monastero, ma 
•ibbene a' loro legittimi credL 

La prima legge intorno alla successione de'mo- 
Msteri che 'ci si para dinanzi «prendo 1'. immensa^ 
mole delle leggi romane è la L. 20 Cod, de epi^ 
$ciìf* ^ cUric. emulata dagi'Imperadori Teodosio* 
e YaleatÌDÌauo verso il quinto secolo dell^ Ghie- 
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sa* In vigore di questa legge il monastero succe- 
deva io preferenza del fisco a' monaci morti inte- 
stati» quando nè agnati 9 uè cognati , nè coojuge 
sopraYYiveYano per raccogliere Teredità. Nullo con- 
dUo testamento è l' espressione della legge. 

Or chi primo dette a' monasteri il diritto di suc- 
cedere altri die la legge civile ? La loro sncces- 
sione dunque fu tutt' opera della legislazion civi- 
le » la quale amò di preporre il monastero al fi- 
sco nella scala successoria pe'beni lasciali da uu 
monaco, qusado però la sua eredità non trovava 
alcuno legittimo erede sul capo di cui poteva ri- 
sposare. 

Giova intanto osservare che la legge sninfieito 
non fu allora un anomalìa , un caso nuovo nella 
legislazione romana. Per la stessa ragione per cui 
le vecchie leggi nella successione intestata e nella 
maneanza lU ogni erede legittimo , accordavano i 
beni de' soldati alla legione o compagnia , i beni 
de! decurioni alla decurià , i beni de' oberici alla 
Chiesa (1) , per la stessa ed identica ragione fu 
preposto il monastero al fisco nella medesima con- 
dizione. 

La X. 43 Cod» dB eacros. ecdes. pubblicata sot* 



(i) i^. Cod, iU% de haeredii* decurion, nav^ cchar» m£* 

lU» ci Jabr» 
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lo gì' impmtori ValeDliniaiio e Marciano è la pri- 
ma ancora la quale prescrìsse che i monaci dopo 
r ifigresso ne' chiostri eonseryaYano iaitavia la fa- 
coltà di testare. Sicché entrambi gli esposli drilli 
erano aempre acioonlaii e sanzionati dalla Uggfi ci^ 
TÌIe cui e^clusivamenle appartengono. 

Verso il sesto secolo della Chiesa s. Benedetto 
proclamò la gran riforma de' monasteri iii occideule 
richiamandoli sempreppià agli antichi principi, da 
cui eransi discostati , ed allora fu che i monaci 
si elcTarono tutto ad un tratto al più alto grado 
di 8YÌIup}>amento , col quale si aprirono poscia 
successivamente la via ad esercitare la più grande 
infioenza sulla civile società (1). 

2. 

Secondo periodo Uorieo da Giustiniano Imperatore. 

In questa epoca successe all' imperio Giustinia- 
no, il quale secondando l'elemento loocralico, che 
. già molto aveva progredito a preponderare in Italia, 

favorì di larga mano la Chiesa e i monasteri , che 
s' impegnò studiosamente di giorno in giorno au- 

jiieulare. Quiudi eolla Sov. 5 caji. 5 estese la £. 



(i) Guuvt IliUoire ^e/i. tic la cù'il: en Eump. 
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20 Cod, de episcopi et cleric»-^ derogò per lo coq-^ 
trarìo la £• 43 Cod. de sacros. eechs. -Con essa 
ordinò egli che coloro i quali fossero entrati in 
monastero senza prima disporre delle cose loro si 
riputavano di non esserae pili padroni. Nel caso 
però che avessero lasciato figli , non ostante Tiu- 
gfìesso nel monastero dovevano loro comaniear la 
quarta, o il supplemenlo della quarta ab inlestato: 
é se avevano lasciata moglie , dos tmdkri serveiur 

et ex ritorte paolum* 

Qui Van Espen riporta il caso di una madre , 

che entrata io monastero senza disporre de' suoi 
beni prima della promnlgasione della Nov. vo- 
leva trasmetterli al figlio e dou al monastero , e 
Giustiniano int^rpetrando colla Nov. 76 la novel- 
la & dichiarò che questa non poteva avere un ef- 
fetto retroattivo. Ciò mostra che prima .della no- 
vella 5 i monasteri non succedevano se non nel 
solo caso espresso dalla L. HO Cod. , vale a di- 
io io deficiensa di ogni erede legittimo. 

Colla Noi\ i33 cap. 38 dispose iaoltre Giù- ' 
•liniano che colui che entrava in monastero senza 
disporre delle cose sue ed aveva figli , poteva ciò 
non ostante dividerle tra essi , serbando però una 
porzioue filiale in pio del monastero ; e se tal di- 
visione non avveniva , i figli .non potevano preten- 
dete che la sola legittima. 
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FaYOvegglali €mì io tal modo non andò loogi 

che richiamarono T attenzione dell' Imperadore Leo- 
ne denominato il sapiente , il qnale mirò con rìn* 
creadmento ed iodigaazioDe, come aoriveva all'Àr^ 
meacoTO di Coatantinopdi, aTeio i monaateri ìor 
goiati tutti i beni de' monaci , lasciando spesso 
nell'indigenza i loro parenti. Peioiò coUa eoa no- 
vella 5. alcuni provvedimenti prescrisse ^ che per 
amor di brevità traaandiamo. 

Riassumendo ora si vede che il dritto de' mo- 
naateri a aoccedeffo a' beni de' monaci cominciò nel 
5. secolo sotto Teodosio e Valentiniano in man- 
eanza di ogni erede legittimo, io preferenza solo 
del Seco (1) ; die Valentiniano e Marciano con- 
servarono a' monaci la facoltà di testare (2) j e che 
Ginrtintano in fine largheggiando in (aTore verso 
le corporazioni monastiche , e vincendo in devoti 
sentimenti i suoi predecessori mentre tolse a' mo- 
naci la facoltà di testare , dette il dritto a' mona- 
steri di succedere a loro beni in prefisrenza de* pa- 
renti ed io concorso solo co' figli (3). 

Le relazioni civili dunque tra monaci e mona- 
steri non furono che l'opera della mano degl'im- 



(1) L, ao Cod» de episc* et cleric. 

(2) L» fS Cod, de sacrai* eceUs, 

(^3) Nov, 5 cap, 5. e Nov, 123 cap. 3S. 
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peratori, cioè del potefe lempòrale, i' quali le al- 
largarono o le restrinsero a loro piacimento. £ aie^ 
duna il dritto romano di gran luogo inftenral* 

lo ogni altra legislazione superò in favori in prò 
delle Cideae e de(^i ecdeaiastioi , eoA acoMlamq 
di essere aTTenuto in prosieguo di tempoi^kciie ne' 
paeai oto era lecita la aimoltaiiea eaiatmiiì^ di di- 
versi dritti personali , cioè a dire ove ciascuiio 
vivere secondo il dritto della propria nazione, le 
Chiese e gli ecclesiastici considerati come perso- 
ne giuridiche , eccettuati gli esempi avvenuti nella 
sola Lombardia j costantemente adottarono tutti 
quel dritto , adescati essendovi dall' immensa cor- 
pia degV innumerevoli privilegi e prerogative che 
per mezzo di esso loro pervenivano. Sicché in ge- 
nerale, nell'addetta condizione, come pienamente 
à provato il corifeo della scuola storica del drit- 
to in Germania , il dotto de Saviguy , le Chiese 
e gli ecclesiastici per <][uc3ta continuata e predi- 
letta scelta erano ovunque considerati come Roma- 
ni (1), 



(i) De Savigny ^ hi'st. dii droil roin. au rnoyen àge , 
voi, 1. chap» 3 et i5* 

Ecco diversi docameoti rapportati dallo atesso autore: 
Lf Hipitar* tù» 5S $. / » secunduin legem R<»nanam qua 
ecclesia vi vii «. Andrevaldus de ììUraculia s. Benedicli 
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. Ciò Aondlneno l'antoritli eodesiastie», cremndo 

sempreppìii ìq influenza ne' secoli posteriori noa 
potè validamente poggiarsi sa di un dritto che nott 
era suo : essa profìltù de' favori fìncbè le furono 
concedati , uè potè opporre alcuna legge quando 
le vennero negali. In effetti nel 1 anno 5G0 Ciotarìo 
re de' Franchi , abolendo tutti i pritilegi di cui 
godevano le Chiese e gli ecclesiastici , dichiarò 
che tutti avessero ubbidito al medesimo dritto (1). 

Così dopo che Irnerio, professore df dritto in Bo- 
logna, compendiò le sopradette no?eUe 5 cap. 5, 76^ 
e 123 cap. 38 di Giustiniano nelle tre autentiche 
Ingressi - Si qua muLicr - Nane aulem^ l'autentica Jn^ 
gressi (2), ne' paesi ove non era riceTuta per eS- 
ietlo di consuetudini o di novelle leggi , ninna 
' lagnanza , ninna preteozione mossero i monasteri sst 
beni de monaci. In, fatti nel Portogallo , nel Bel»- 



lib. f p. Ti* e, a H. 8^ pag. 3oS* Ad* sancii Mariiri^ 

t. 3 » quod Salicae legis judices eeclesiasticas res sub Ro- 
mana coQStitutas lege decernere perfecte non possent k. 
Jf^onis epist. N* 2S0 » instiiuta l^gnm Noyellarum quM 
commendai et servai Romana ecclesia «• ec* ec* 

(1) Con.stil. CìUotarii art. l3. 

(2) Ingressi monasteria^ ipso ingresòUi se suaque dedi- 
■ cani DcQ. Nec ergo de his iesiantur -^ nipote nee domitif 

rerum* 
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gio, nella Francm, in Germania, in molli Inoghi 

d' Italia , i beni de' monaci erano sempre racGolti 
dagli eredi legittimi, e non mai da monasteri, cui 
mancala positivamente la le^e che gli avesse so- 
stenuti* 

Aprite Van Espen , autore non sospetto, e tro* 
Terete lino alla sazietà la dimostrazione di quan* 
lo Aiora si è detto. 

In somma la facoltà accordata alle Chiese^ a'mo- 
nasteri ed a' monaci di acquistare e trasmettere per 
diversi titoli , sotto diverse amplificazioni o restri- 
zioni,' è stata sempre di diritto eivile. Così nelU 
nostra patria legislazione sotto il governo del gran 
Federigo II Svevo apparve la celebre costituzione 
De rebus stahilihus^ che proibiva a monasteri ed alle 
Chiese gli acquisti , fintanto che da Carlo II An- 
gioino non venne abrogata. In seguito sotto il go- 
yemo di Ferdinando I d' Aragona fu chiamata di 
nuovo in vita \ antica legge di Federigo. Ma in 
.pratica continuando i monasteri ad acquistare, fa 
da ultimo perfettamente rinvigoriu da Ferdinan- 
do IV nel 4769 colla legge ancora più famigera- 
ta contro Vammartizzazicne, finché colPart. 5 del 
Concordato del 3 luglio 1818 non furono riabi- 
litate le Chiese al diritto di acquistare novelU 
possedimenti. 

Da quanto finora abbiamo discorso ci sembra 
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dDt«rsi per fermo ed iodiibitato riteoere die se la 

legislazione è la filosofia in atto, se essa è lo svi* 
IqypaMttto delle idee eociali eeitt|nre in progre»* 
so (4) , la storia solamente ci poteva pienamente 
condanre al priDeipio di dou esaere sialo il dritto 
de' monasteri su' beni de' monaci legge politica o 
ec c lesiastica, bod un contratto o quasi-eoutratto , 
ma esser nato e ereseinto colia caratteristica di 
dritto successorio ; e questo dritto esserci loro ao- 
eocdato o negato sotto Tarii titoli, in diversi tempi, 
a seconda del favore o disfavore dell'autorità civile* 
Vernilo fiwttanto il Concordalo del 1818 , e 
pubblicato nel 19 il Codice per lo Keguo delle 
due Sicilie fa quel dritto disirntlo o conservalo ì 
Ecco l'oggetto della nostra ricerca già rischiarata 
dal UoM della storia. 

3. 

In Francia non era stata mai ricevuta V auten- 
fica ingressi , come aUiiamo già detto. Allorché 
In composto il Codice Napoleone in quel paese le 
idèe dm avevano respinto quell'autentica non era- 
no al certo raddolcite ) anzi per l'opposto ciascu- 



ni) Lermenier j philos^ du droU chap, t* 
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no sa al momeoto della compilazioDe isì troyarsi 
già aboliti da qualche tempo i monasteri : c chi , 
facendosi addentro delle idee Mgaoreggiaati allora 
la Francia , ne abbraccia il vero spirito ed inten- 
sità, conoscerà ancora Yolenlieri che in quel mo« 
fliento neppure il pensiero si aveva di repristinap* 
li. Quindi ninna parola di monaco , di monastero^ 
diif voto solenne s' incontra in quella legislazione 
nata straniera affatto a queste idee. 

n Codice Napoleone pubblicato presso di ooi 
nel 1809 ci fu dato iu certa guisa modificato nel 
1819 da Ferdinando I. Al suo apparire , in virtù 
del decreto de' 21 maggio 1819 , per le materie 
di cui esso si occupava , cessarono di hret vigore 
di legge tutte quelle preesistenti , non escluse le 
leggi romane e con esse ancora V autentica In- 
gressi. Ora lo statuto successorio forma senxa 
dubbio uno de' quadri piii finiti della nostra le- 
gislazione 5 e se è certo che le successioni sono 
affare meramente di dritto civile, in questo dob- 
biamo ricercare se realmente i monìeisteri godono del 
preteso dritto* 

Per Part. 10 delle nostre leggi le Chiesa, i 
comuni , le corporazioni , e tutte le società auto- 
rizzate dal Governo si considerano come altreltan- 
te persone e godono dell' esercizio de' dritti civili 
secondo le. leggi veglienti. D'altronde le proprie- 
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tà de' beiu si aequisU o bì trasmeUe per euooes- 

sione , per donazione tra vivi o testamentaria , e 
per effetto di ohUigaùooi ec*, art* 632 e aeg. . 

In mancanza di disposizione testameiitaria la leg- 
ge sotteutra alla voloutà dell' uomo j ed interpe- 
trando la gradazione e la intensità deismi affetti 
distribuisce paternamenle la sua eredità. Perciò 
gli eredi legittimi , i figli naturali , il eoniage so- 
perstile formano i diversi gradini della scala sue- 
eessoria, in maneanzc di tutti i quali viene lo Stato, 
che come provvido padre debbe soccorrere a' biso- 
gni , provvedere alla prosperità ed ali' ineremento 
della gran famiglia che lo costituisce , art. 644* 

Or dov'è il dritto suceessorio de* monasteri su 
beni de' monaci ? L'art. 10, eh' è articolo nuovo 
nelle nostre leg^ , aeeorda alle eorporazioni V e- 
sercizio de' dritti civili secondo le leggi veglianti, 
ma personiiicandole , vale a dire rendendole tanti 
individui, stringendole ed assoggettandole a' prin- 
cipi! generali , non eccettuandole , non dando lo- 
ro privilegi. Nelle leggi veglianti è stabilito l'or- 
dine de' successori legittimi ; ma quale grado oc- 
cupano I monasteri? Invitiamo essi a rinvenirio. 
. Se dunque i monasteri non sono annoverati in 
tale ordine , non possono intrudervisi per alcun 
verso , poiché lo statuto successorio forma nel no- 
stro Codice un sistema compiuto , ed ogni legge 

2 
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anteriore conoemente una materia di cai esso for- 
ma oggetto è stata abrogata. Questa disposizione 
raoehiaia nel citato decreto de'21 maggio 4849 è 
identica all'art. 7 della legge del 30 ventoso an- 
no 42 pubblicata in Francia, ove il Consiglio 
di Stato con avviso , approvato dall' Imperatore , 
disse che ciò doveva valere anche rispetto a' casi 
preveduti dalle vecchie leggi , e pe' quali il Codice 
serbava silenzio ^ quando tali casi si riattaccavano 
alla materia , che formava oggetto AA Codice. 
• U dritto in conseguenza de' monasteri su' beni de' 
monaci in concorso co' figli , in preferenza degli al- 
tri parenti per la legge di Giustiniano , e* prima 
del fisco per la legislazione preesistente , è stato 
distrutto dal nuovo Codice , in cui non solamente 
sono obbietto di materia la Chiesa e le altre cor- 
porazioni in rapporto a' dritti civili, ma la mate- 
ria delle successioni , che sono afiatto di dritto 
civile , è pienamente trattata. 
. In fatti r art. 40 accorda V esercizio de* dritti 
civili alle corporazioni ; V art. 1 62 vieta il ma- 
trimonio a coloro che sieno ligatì da voto solen- 
ne o dagli ordini sacri ; i figli nati da cosloi o non 
possono essere riconosciuti , art. 258 ; né ànno 
dritto che a' soli alimenti , art. 678 ; l'art. 654 
e seg. regola F ordine delle succesrioni legittime; 
l'art. 826 stabilisce che le disposizioni tra vìvi o 
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per iestameato iu vantaggio. • • • de' corpi morali 
autorizzali dal goyenio noa aTiMUio effetto ae nom 
io quaoto aaraono autorizzate da un decreto reale* 
Or lotti questi arlieoli , e si marehi la diffemm 
de' principi regolatori de' due statuti successorii t 
tono o nuovi o modificati rispetto it* comspoiw 
denti articoli del Codice Napol^oni(ìo : donde l'il-^ 
laztone che se il legisliitore i^tesse vedalo anuneU 
tere i monasteri fra' successori legittimi ne avreb- 
be pariato y anzi lo. avrebbe dovuto , trattandosi 

di una aiiomalia cui solo uua legge espressa può 

dar vita* essendoché dal fatto di essiere stati quelli 
autorizzati a' novelli possedimenti non si può logi- 
camente conchiudere che abbiano acquistato. ancori^ 
r antico dritto di soceedere , perchè non ogni 
dividuo eh' è capace di acquistare può essere 1^ 
glttimo successore di un altro senza essergli ewt^ 
giunto. 

Così di nna legge espressa vi fo d'uopo perehè 

lo statuto successorio venisse alterato a favore de- 
gli stabilimenti di pubblica beneficenza circa i beni 
lasciati dagli espositi trapassati senza discendenti 
DÒ eoninge superstite. Il real decreto de' 29 di- 
cembre 1828 considerò in vista degli art. G84 ^ 
seg. del Cod. p. 1 . » che secondo le disposiziiH 
w ni degli enunciati articoli , la successione legit- 
» lima degli esposiU in wAncaa^a dei disceodeoti 
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30 o del conjage del defimio appa^tteae esdusiva- 

mente allo Stato , niuii dritto attribuendo in ciò 

la legge agli siabilimeiiti. de' proietti ce* Poi sogr . 
giunse che yy volendo concedere loro un nuovo 
i> joezxo Gilde amneatare le risorse per adempiere 
» la loro importante pia istitnsioDe preferiva in * 
» tale circostan^ lo stabilimeata , cui V esposita 
» apparteneva , allo stato ce, E suggello di tale 
munificenza furono le seguenti solenni parole >^ La 
» presente legge farìi parte integrale del eap. 4 ^ 

tit. 4 . lib. 3. delle leggi civili risguardante le 
V snceessioni irregolari 

Ecco come i pii stabilimenti acq^uistarono ua 
posto nell'ordine de' successori legittimi. Con qoale 
legge poi in monasteri succederanno , non diciamo 
a preferenza dello Stato , come i pii stabilimenti 
per Io citato decreto, ma fino ad esclusione de' più 
prossimi congiunU 7 

A. 

Continuazione deUo slesso argoviento. 

A sostenere la qoistione i fautori de' menaste^ 

ri cavano in mezzo il Concordato del 1818 pas-« 
aato tra il gotemo nostro e quello dello Slato 
Fontificio , e ne formano un amalgama con le no- 
stre leggi civili. Essi pretendono che Tespressione 
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usata Beir trt.- 4^0 » le corporasi'Mi «liCorizzaie go- 
dono dell' £flereizio de' dritti civili secoado le 
vegliaotì » rioMuidi toUlmente «ll'ait. 4 • 4el Coa- 
cord«^o , ove ai dice che Lbl religiooe cattolica è 
nanteovU ud nostro Regno eoo tutti i suoi d^ui 
secondo le sanziooi cuuouicbe. Qv se le sanzioni 
eanomoho , prooBgiiono easi y wto ÌBggL Ti^iidiiti 

sotto r impero del Codice , quelle che concedono 

a moBasteri il conteso djilto debbano ia^ere tutta 

il vigore. 

Qoale aaaardo! Le sanzioni canoniche j^iguarda* 
no la disciplina, le rdazioni interne die passano 
tra monasteri e oionaci, non già le relazioni civili 
oo' lem che dev« e solo pnò determinare lo Stato 
nel seno di cui essi vivono. Le prime non possono 
essere ahente 4 alla ìefjg^ civile senza distruggere 
r essenza di tali istituti , come del pari le secon« 
de non possono essere offése dalle leggi pseudo* 
canoniche senza sconvolgere dalle fondamenta la 
aoiaÌBtà. Mi$i ftU rmmUiaverii ùnmHusy quae pos* 
sidet ^ non potcst nieus esse discipulus (VJ. Ecco la 

linea che separa le due legielaziofd , ecco l'amo- 
nia del Concordato colle leggi. diirili* 

L'.iart. 15 4el .Concordato conoede alla Qiiesii 



( i) F'^* inttit. .canonie* ' iiè» i: n> a386* 
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la facoltà dì aci^ulslare novelli possediineiiti , ebe 
pria di esso noa poteva ; ma in qi&ali aiodi ? Se^ 
condo le leggi veglianti civili e non canoniche. Té 
efiettt per leg^ veglianti civiU i monasteri posso- 
no acquistare per donazione e testamento coll'att- 
torìazaaione però di un decreto reale, art, 826, 
antorizaazione che a suo grado può negare o con- 
cedere il Sovrano. Per leggi veglianti civili e non 
eanoniehe i monasteri non possono acquistare nen^ 
meno mercè il reimpiego de' loro capitali senza 
uniformarsi a tutte le formalità prescritte dal real 
decreta del 1 dicembre 1833. 

Chi non vede dunque che i modi di acquistare 
sono determinati dalle leggi civili, e che desse ap- 
punto sono le l^gi veglianti? 
' Or se le leggi civili determinano i -mo^ di ao- 
qidstare} se esse restringono sotto diverse forma- 
fità r esercizio di questo dritto' concessa a-nK>na- 
éteri , sarà mai legittimo , consono all' intenzione 
del legislatore un modo di acquisto, qual' è qudlo 
della successione intestata, che li sottrae alla sua 
"vigilanaa , facendo loro passare i beni ipso jurù^ 
e senza alcuna sua intelligenza 7 

No, io statuto snceessorio non può essere al- 
terato per niuna ragione ; V à dichiarato lo stessa 
. legislatore , quando riabilitati i monasteri a fare 
9e' «uovi acquisti , si elevò il didibio se i iMniiei 
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potessero ammettersi a succedere. Questa dichiara- 
aiooe ù kgge luùfounemeote ia due AeaU ceschtp 
li> rimo da* 30 gennajo 1823 dirètto « Monsigaor 
AicivescoTo di Reggio, l'altro del di 29 marao 
detto ano iodiritlo a'Phieoratori geneimti del Re. 

Ecco il coateaoto del primo - » 0' raas^pato 
» a S. |l. i rapporti di t. s« lUiia. e rev. lela» 
>j tiyi alla capacità o incapacità a saccedere de' 
» religiosi e delle religiose. S* M. prendendo ài 

considerazione il tenore delle leggi successorie in 
n vigore , ed i prineipii del dritto oanomeo , ai è do- 
» goata ordinare che fosse rescritto a v* s. iU. 0 
» rev. che i religiosi e religiose professe a ra» 
» gione de^YOti monastici sono incapaci a succe- 

dere »>« 

Il secondo è cosi concepito-» Si- è dubitato se 

» i religiosi , e le religiose professe siano capaci 
» di succedere , e se le rionniie antorisaate dal 

» drillo canooico prima della professione religiosa 
» incontrino T ostacolo del dritto cìtìIo. Qneslo 
» dubbio è stato rassegnato a S. M. e la M. S. 
^ tu h eomidemMiom che le meeeseioni debbono 
» essere ingoiate esclusivamenle a norma delle (UttUk' 
M U hggi ck^ilij e che riccTate nel Regno le isti* 
*» tazioni religiose , coloro che ad esse apparteo- 
» gano , astretti dal voto di pov^tà, trovansi 
» coUociiti ia QUO stato d'incapacità Tolontaria ad 
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^ «oqttisUre ^einui 'popneUi , si è 4egMlA 

M cliiaraie die i lelij^iosi e le religiose professe a 
9 «mg^we de'foti UMmastici «Uum> incapibei «suc^ 
)» eedere te. le oeeMgaeiuu di qeeste riscdeBÌo* 
ne poggiala sopra il pareve della Co^iaiissiojie 
CouenbiTa 4ell' abolito Supreoie GoBsigUo da Cam- 
oalleria , il Direttore 4IÌ quel tempo gimstameote 
aggluBM al ceserilio: -» Nel parleoipaie ad &eal 
9» Nome alle ss. 11. questa Sovrana risoluzione , 
M fpewetk osservali ebe per efietto della medesi- 
M ma le rinunzie de' monaci , e delle moni^Jie re- 
1» ladre alle eiedità iutiiEe, Iuuhio a riputarsi co- 

x> me aUi superflui e senza oggetto. Elleno Jarau- 
j» jM> . ooQQgeeaaa di questa oiroolave ai Collegi, 
i> presso de' quali esercitano le funzioni di P, 

e oe cureraoBo il dovuto adempimento ce* 
' Frattanto le rinuacie erano autorizzate , eome 
Ofauo sa, dal Concilio di Trento, logge canoni- 
ea: lauto è Inogi che le leggi vegUauta- lìnandaT 
mo alle sanzioni canoniche! 

Seatunsce dunque legittimaaieBte da quaato » 
é de^tto che spenta oggi r autentica ingressi ed ogni 
akra simile legge, l' adagio fiitÌ9itàf inoiiaiw ^ 
^int moìHisUrio acquirit , non può: Talere che sem- 
..plieemente per ciò che il mouaeo lAdutai acquieta^ 
lo dopo la proneoziazione de' voti mercè le lati- 
«he ooaveaienti al s«o stato. Giè. che aequir 
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SU dopo tale €|ioca non è che M solo monastero 

perchè con i mezzi, con gli aiuti e per conto di 
'esso fa ef^i Tsoqueto. Lo ipogiioj comendioev 
eioè quel che si troTa presso del monaco al tempo 
ddla sua morte , ninno contrasta che a qadlo A 
appartenga. Ma su beni non rìnunziati qual drit- 
to può esso vantare 7 li legislatore à dichiarato^ 
che prendendo in considerazione h leggi succeM- 
sorie in vigore ed i principii del dritto canonico^ 
le successioni ddibono essere regolate eàebuwamen' 
te a norma delle attuali leggi cìtìIì.. 

Da nkimo sarà utile osservare che anche nel 
nuovo codice civile per gli Stati Sardi , quantun- 
' qne in certa maniera inalzato sopra basi meno lar- 
ghe c più circoscritte del nostro, più devote al- 
la potestà ecclesiastica , pure i monaci sono di-» 
cliiaraLi iucapaci a succedere e trasmettere per suc- 
cesnoni , a ricevere e trasmettere per testamento 
o donazione tra vivi. Gli ordini monastici goda- 
no de' dritti civili sotto l'impero di questo codi- 
ce j possono ricevere per testamento ; lo statuto 
successorio però non può essere punto alterato, 
invece le successioni fra gli altri modi si aprono 
ancora per l' emissione de' voti nelle corporazioni 
religiose (1). 

(i) Cod* cfV. per gli Staii Sardi art* StS ^ 7^4^ 7^^ì 
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QueiU disposizioni in aUoy per così dire, nel Co- 
dice Sardo , non le contiene intrinsecamente il no- 
stro Codice per le due Sicilie, anzi non sono lo 
spirito, la stessa sua yìU, neeome à manifestala 
lo stesso legislatore ? 

E qu/$ito fia suggd che ogni uomo sganni» 
Che cosa si pretende ora di più? Rimane di van- 
taggio alenn dubbio per oonvincersi se le sanzio- 
ni canoniche o le leggi civili come leggi yegUanti 
debbono regolare la qnistione in disamina ? £ se 
sono le civili , come speriamo di aver suasiva- 
mente dimostrato , V ordine delle sneeessioni legit- 
time in esse stabilito , ed i modi di acquistare ac- 
cordati a' monasteri respingono vivamente le loro 
pieienzioni, e con esse grinulili sforzi dì tutti i 
loro £Biatori» 

COlfCVlUSIOllB» 

Le successioni , secondo i pensamenti del su- 
blime Hegel, sono la conseguenza dell'ultimo svi- 
luppamento della famiglia , che per meza^o di esse 
si diseioglie. Il dritto dì successione trae la sua 
essenza dalla umana natura , perchò al pari di ogni 



yi6 , 7/7 , pa5 » P77 , gjS , tf53 j i quali potraune 
servire di norma véU diclusrasioiie lefiilativa da fiunù 
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altro dritto è sua idea necessaria* Le leggi, cioè 
quel che il legislatore sceglie e stabilisce , noa 
sono che Tatto sociale, la descrizione del dritto, 
eterno immutabile , donde yiene che una legista- 
sione si dice piìi o meno perfetta, |»fi o meno con- 
sona allo stato della nazione cui gOTerna, secon- 
dochè piii o meno si accosta alla esatta descrizio- 
ne di quello. 

Questi pochi principi di filosofia del drillo sono 
conservati perfettamente in quanto allo statuto suc- 
cessorio nella nostra legislazione, la quale non 
poteva meglio dipingerne le gradazioni , avendo 
avuto riguardo scrupolosameute alla diversa iuten- 
sitìi delle affezioni , nascenti dalla intensità dille- 
rente de' legami di famiglia. 

Verranno ora i monasteri ad infrangerli? Sue* 
cederanno essi per avventura in preferenza ed esclu* 
sione de'piii prossimi parenti ne' beni su cui i mo- 
naci non abbiano disposto prima della professione 
de'yoti? 

I prescelti al reggimento dello slato doTcndo 
come i sacerdoti di Vesta conservare perennemente 
acceso il* sacro fuoco della sapienza legislativa , 
non potranno al certo dichiararsi a loro favore, 

perchè la quislione è positivamente di drillo civi- 
le , e perchè sotto V impero delle attuali leggi non 

può mai riconoscersi cosiffatta anomala successione 
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senza ferire direttamente la loro intenzione , ed ot- 
tenebrare insieme la face sempiterna della ragione 
universa che le illumina. . 
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